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TERE DAL DESERTO 








Avvicinare gli uomini e le donne del nostro tempo ai padri . 
della chiesa dei primi secoli, colmando un divario di oltre 
un millennio, può sembrare impresa proibitiva. Situazioni . 
storiche, mentalità, linguaggi, generi letterari, modi di vivere, . 
di pensare e di esprimersi sono profondamente cambiati ep- 
pure - come paradossalmente — l'uomo di oggi sente il biso-  - 
gno di ritrovare il proprio terreno vitale, le radici, le fonti 


del suo esistere. 

L'intento della collana è proprio questo: facilitare l'acco- 
stamento e la conoscenza dei primi testimoni cristiani, di 
coloro che la Chiesa ha considerato Padri perché capaci di 
trasmettere la vita a intere generazioni di credenti. Presentia- 
mo qui brevi testi inediti o di difficile reperimento di padri 
greci, orientali e latini, scegliendoli dall'enorme patrimonio 
giunto fino a noi a testimonianza del primo, fecondo incontro 
tra cristianesimo e cultura. La presentazione dei testi — scelta 
dei brani, stile di traduzione, brevi introduzioni o profili, an- 


notazioni — mira all'essenziale: permettere alla più ampia cer- — 


chia possibile di lettori di trovare cibo e bevanda per la loro 
fame e sete spirituale. 
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INTRODUZIONE 


La vita di Evagrio nello specchio delle sue lettere 


L'unica! fonte storiografica sulla vita di Evagrio di una cer- 
ta ampiezza è la Storia lausiaca (c. 38), opera del suo discepolo 
e confidente Palladio (cf. Ep 51,1). I dati del - probabilmente 
frammentario — c. 38 del testo greco comune vengono felice- 
mente completati dalla più ampia versione copta”, conserva- 
ta in un sinassario del x secolo, e da altri frammenti greci (So- 
crate, Sozomeno)? e siriaci^, cosi come anche dalla Storia dei 
monaci in Egitto?, soprattutto nella sua versione latina amplia- 
ta da Rufino, anche lui amico di Evagrio. Evagrio, dal canto 
suo, è molto riservato sulla sua persona. Nelle sue lettere tra- 


! Per una biografia piü esauriente di Evagrio cf. Evagrios Pontikos, Briefe 
aus der Wüste, Hrsg. G. Bunge, Trier 1986 (Sophia 24), pp. 17 ss. 

? Cf. G. Bunge-A. de Vogüé, Quatre ermites égyptiens, Bellefontaine 1994 
(Spiritualité Orientale 60), pp. 153 ss. 

3 Socrate, Historia Ecclesiastica IV,23, PG 67,516A; Sozomeno, Historia Ec- 
clesiastica VI,30, PG 67,1384BC. 

4 R. Draguet, Les formes syriaques de la matière de l'Histoire Lausiaque, Lou- 
vain 1978 (CSCO 399), pp. 236 ss. 

5 A.-J. Festugière, Historia monachorum in Aegypto, Bruxelles 1961 (Subsi- 
dia Hagiographica 53); cf. Inchiesta sui monaci d'Egitto, a cura di M. Paparoz- 
zi, Milano 1981. 

6 PL 21,448 ss. Cf. Storia di monaci, a cura di G. Trettel, Roma 1991 (Testi 
Patristici 91), pp. 171 ss. 





pelano peró qua e là molti dettagli della sua vita personale 
che completano il quadro generale della sua biografia. Le let- 
tere sono anche una fonte preziosissima per conoscere meglio 
il lato più intimo, più umano della sua dottrina spirituale. 


Evagrio e Gregorio di Nazianzo 


Evagrio é nato verso il 345 a Ibora nel Ponto (attuale Tur- 
chia). Suo padre, di stirpe nobile, pare, era corepiscopo di Ba- 
silio di Cesarea. Dopo un'eccellente formazione, Evagrio vie- 
ne accolto da Basilio, vescovo della metropoli di Cesarea dal 
370, come lettore nel suo clero. Basilio però, la «colonna della 
verità», come dirà Evagrio più tardi (Gnost 45), mori già il 1° 
gennaio del 379. 

Evagrio si reca allora in circostanze per noi oscure (cf. la sua 
Epistula fidei) a Costantinopoli, dove l'amico intimo di Basilio, 
Gregorio di Nazianzo, é da marzo/aprile del 379 vescovo del- 
la piccola comunità ortodossa (nicena) della capitale. Evagrio 
trova nella persona colta e infinitamente sensibile del «teolo- 
go» non soltanto il suo maestro nella «filosofia piü alta», cioe 
la teologia nel senso forte del termine, ma anche un amico af- 
fettuoso cui resterà per tutta la vita molto attaccato. Gregorio 
da parte sua stimava moltissimo quel chierico dotato, e lo fe- 
ce suo diacono. Ne danno testimonianza la sua Lettera 228 (a 
Pansofio) e il suo testamento del 31 maggio 381. 

In diverse opere Evagrio si riferisce piü volte al «giusto 
Gregorio». Non possiamo dire con certezza assoluta quali del- 
le sue lettere, tramandateci per la maggior parte senza i nomi 
dei destinatari, siano indirizzate a Gregorio. Criteri interni 
permettono peró di identificare Gregorio come destinatario 
della breve Ep 46, testimone toccante dei rapporti affettuosi 
che regnavano fra i due uomini, anche dopo la partenza di 
Evagrio per il deserto. 

Ne dà testimonianza ancora piü commovente la sua Ep 21, 
indirizzata a Eustazio, che fu uno dei due eredi principali di 
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Gregorio. Era uno schiavo della casa di Gregorio, da lui libe- 
rato e diventato monaco. Gregorio gli lascia nel suo testamen- 
to, assieme al suo diacono Gregorio, la tenuta paterna di 
Arianso. Nell'Ep 21 Evagrio piange la morte del «padre comu- 
ne», sopravvenuta nel 390. 


Evagrio, Rufino e Melania 


Dopo l'abdicazione di Gregorio e la sua partenza da Co- 
stantinopoli (inizio dell'estate del 381), Evagrio rimane presso 
il suo successore Nettario. Presto però questa brillante carrie- 
ra ecclesiastica fu improvvisamente troncata. Il giovane dia- 
cono, elegante ed eccellente oratore, attiró su di sé l'attenzio- 
ne della moglie di un alto funzionario della capitale. Per evita- 
re uno scandalo egli prese, avvertito da un sogno, la fuga, pro- 
babilmente nel 382. 

Ritroviamo l'irrequieto diacono a Gerusalemme, ove viene 
accolto da Melania senior e Rufino nella loro comunità mona- 
stica sul monte degli Ulivi. Evagrio resterà per tutta la vita 
molto legato ai suoi amici di Gerusalemme. Diverse lettere, 
ma anche alcuni scritti, sembrano loro dedicati. 

Dopo una misteriosa malattia che duró mezzo anno, Eva- 
grio si decide finalmente di cedere alle istanze di Melania e di 
farsi monaco. Riceve, probabilmente a Pasqua del 383, dalle 
mani di Rufino l'abito monastico. La sua Ep 22 a Rufino ne fa 
memoria. 

Forse su consiglio di Melania, che da tempo possedeva ami- 
ci fedeli fra i monaci d'Egitto, Evagrio non resta nell'affollata 
Gerusalemme ma si reca nella patria dei monaci, il deserto 
d'Egitto. Rirnase prima per due anni a Nitria, poi si ritirò nelle 
Celle più solitarie”, dove visse fino alla morte, sopravvenuta 


7 Su questo sito monastico, ritrovato dagli archeologi, cf. A. Guillau- 
mont, «Histoire des moines aux Kellia», in Orientalia Lovaniensia Periodica 8 





probabilmente poco dopo l'Epifania del 399. Diverse lettere 
fanno accenno alla sua vita austera nel deserto, alle sue prove, 
ma anche alle visite che riceveva dai suoi amici. 

In Egitto Evagrio fu discepolo dei padri piü famosi del suo 
tempo: soprattutto di Macario il Grande, il fondatore di Scete, 
e di Macario il «Cittadino» (o l'Alessandrino), presbitero delle 
Celle8. Si riferisce spesso nei suoi scritti ai «santi padri» e ai 
loro insegnamenti, dei quali vuol essere fedele interprete. E 
infatti Evagrio é il primo autore che ci abbia tramandato per 
iscritto un gran numero di «detti» dei padri del deserto. 


Evagrio padre e scrittore spirituale 


Di fatto, Evagrio non fu soltanto il discepolo dei «santi pa- 
dri», ma fu ben presto a sua volta un celebre «abba», un padre 
spirituale molto ricercato?, che esercitava il suo ministero sia 
tramite il contatto personale, sia tramite i suoi scritti. Già An- 
tonio il Grande, Macario il Grande e altri padri avevano scrit- 
to delle lettere, ma l'ampiezza della corrispondenza di Eva- 
grio e la varietà dei suoi scritti sono certamente un fatto nuo- 
vo, spiegabile soltanto con la personalità eccezionale del mo- 
naco pontico. 

Diverse sue lettere ci permettono ancora di rintracciare la 
genesi di alcuni suoi scritti. Cosi l'Epistula ad Anatolium ci in- 
forma sull'origine del Praktikos, dello Gnostikos e dei Kephalaia 
Gnostika che formavano in principio una trilogia il cui destina- 
tario é il monaco Anatolio, membro probabilmente della co- 


(1977), pp. 187-203; AA. VV., Le site monastique des Kellia (Basse-Égypte). Re- 
cherches des années 1981-1983, Louvain 1984. 

8 Cf. G. Bunge, «Évagre le Pontique et les deux Macaire», in Irénikon 56 
(1983), pp. 215-227, 323-360. 

? Cf. G. Bunge, La paternità spirituale nel pensiero di Evagrio, Bose 1991. 

10 Cf. G. Bunge, Briefe, pp. 176 ss. 


munità di Rufino a Gerusalemme. Ep 20, che é da leggere as- 
sieme a Ep 7, 8 e 19, ci lascia intravedere come sono nate le 
Sententiae ad virginem, cioé per la nobile diaconessa Severa, an- 
che lei probabilmente membro della comunità sotto la guida 
di Rufino e Melania. Diversi criteri permettono di identifica- 
re un certo abba Lucio quale destinatario dell'Ep 4 che accom- 
pagnava inizialmente una delle opere piü estese di Evagrio, 
l'Antirrhetikos, conservato solo in siriaco e armeno!!. 

Da tutte queste lettere risulta che Evagrio scriveva abitual- 
merite solo su richiesta di amici e conoscenti. I suoi sono quin- 
di scritti molto personali, riflesso di un mondo spirituale e 
culturale estremamente ricco. Questo é particolarmente vero 
per molte lettere personali che suppongono da ambedue le 
parti una conoscenza della sacra Scrittura che oggi sembra 
inimmaginabile. 

Molte lettere peró sono anche veri piccoli trattati spirituali, 
destinati sia a singole persone, sia a delle comunità. Quest'ul- 
timo è il caso delle bellissime Ep 27 (a dei monaci) e 56 (proba- 
bilmente ad abba Lucio), che sintetizzano in maniera mirabi- 
le la dottrina spirituale di Evagrio. Queste lettere ci permetto- 
no di intravedere come Evagrio esercitasse il suo ministero di 
padre spirituale in maniera ancora più diretta che tramite i 
suoi scritti. È facile immaginare come i suoi numerosi visita- 
tori (Palladio parla di cinque o sei al giorno) apprezzassero il 
suo insegnamento orale, «perché veramente il suo insegna- 
mento era molto mite». 


11 Cf. ibid., pp. 181 ss. 
? G. Bunge-A. de Vogüé, Quatre ermites, p. 161. 
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Evagrio e la primi crisi origenista 


Sulla fine! del iv e l'inizio del v secolo grava l'ombra della 
primi crisi «origenista», scoppiata dapprima in Palestina (Epi- 
fanio e Girolamo da una parte, Giovanni di Gerusalemme e 
Rufino dall'altra), poi traboccata in Egitto. Qui il contenzio- 
SO Si é acceso attorno alla questione su come interpretare certi 
testi veterotestamentari che sembravano attribuire a Dio un 
corpo. La massa dei monaci incolti prendeva questi testi inge- 
nuamente nel senso letterale, il che suscitava l'indignazione 
dei loro confratelli più colti che li tacciavano di essere «antro- 
pomorfiti» (Giovanni Cassiano). L'interpretazione piü spiri- 
tualizzante dei monaci colti a sua volta indignava i loro con- 
fratelli semplici che li bollavano come «origenisti», essendo il 
grande Origene l'autore piü noto fra i teologi alessandrini a 
cui si ispiravano i loro avversari. 

La controversia doveva agitare già da un certo tempo il 
mondo monastico egiziano, ma scoppiò violentemente quan- 
do il patriarca d'Alessandria, Teofilo!4, pubblicò la sua lettera 
festale del 399 contro gli «antropomorfiti». Teofilo era difatti 
fino a quel momento amico dei monaci colti, tanto che aveva 
scelto molti di essi per farli vescovi. Avrebbe voluto prendere 
anche Evagrio per la cattedra di Thmuis, se questi non avesse 
rifiutato e preso la fuga. 

Sotto la minaccia di coloro che aveva condannato, e per altri 
motivi più personali, Teofilo fece però un improvviso volta- 
faccia e condannò a loro volta Origene e i suoi seguaci, al pun- 
to di scatenare una violenta persecuzione contro questi ultimi. 
Dopo varie vicende tutto ritornò alla calma (403), ma un'om- 
bra era ormai calata sul nome di Origene e sugli «origenisti». 


13 Cf. G. Bunge, Briefe, pp. 54 ss. 
14 Cf. A. Favale, «Teofilo d'Alessandria», in Salesianum 18 (1956), pp. 
215-246, 498-535; 19 (1957), pp. 34-82, 215-272, 452-486. 
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Durante tutto questo periodo il nome di Evagrio non viene 
mai citato da nessuna parte. Era morto prima dello scoppiare 
della crisi, consumato da una malattia ai reni, pare, conse- 
guenza della sua «incredibilis abstinentia» (Rufino). Sappia- 
mo però dalle sue lettere che era ben informato delle vicende 
della Palestina e che soffriva molto del clima ormai avvelena- 
to del deserto. Pur rimanendo volutamente fuori delle discus- 
sioni era diventato oggetto di calunnie e maldicenze, come si 
intravede in diverse sue lettere (cf. Ep 51; 52 e 53). Ne fa an- 
che accenno la sua lettera al monaco Cecropio (Ep 56), qui 
pubblicata. 


La dottrina spirituale di Evagrio 


La tradizione ci ha tramandato un numero non piccolo di 
scritti evagriani di vario tipo, che vanno dalla semplice esorta- 
zione ascetica alla più alta speculazione mistica!5. Le lettere vi 
occupano un posto privilegiato perché sono gli scritti più per- 
sonali che ci rivelano certi aspetti più intimi della dottrina di 
Evagrio, che sembrano quasi assenti in altri suoi scritti. Di 
questi aspetti citiamo soltanto il ruolo di Cristo nella vita spiri- 
tuale del monaco. Uno scritto ascetico importante come il Pra- 
ktikos sembra quasi ignorarlo, ma nelle lettere questo tema è 
centrale. Del ricco insegnamento spirituale delle lettere rite- 
niamo qui soltanto alcuni aspetti più importanti, avendone 
trattato ampiamente in altra sede??. 


15 Cf. A. e C. Guillaumont, Traité pratique, pp. 69 ss. 

16 Cf. G. Bunge, Briefe, pp. 112 ss.; cf. anche Id., Akedia. La dottrina spiritua- 
le di Evagrio Pontico sull'accidia, Praglia 1992 (Scritti Monastici 17); Id., Das 
Geistgebet, Kóln 1987. 
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La «via» 


Se dovessimo dire in poche parole quale sia il contributo 
più prezioso di Evagrio alla tradizione spirituale cristiana 
(contributo di grande attualità), diremmo che é la sua conce- 
zione della vita spirituale come una graduale ascesa dell'uomo 
verso Dio, un'ascesa che parte dalla fede battesimale e trova il 
suo compimento soltanto nella beatitudine escatologica. Cer- 
to, si potrebbe obiettare che Evagrio non ha «inventato» nien- 
te in questo campo. É vero, e del resto lui stesso non lo preten- 
de, anzi non vuole essere altro che un fedele interprete della 
tradizione dei «santi padri». Ma Evagrio ha saputo dare agli 
elementi sparsi di questa tradizione una coerenza che era de- 
stinata a diventare classica. In questa visione di vasti orizzon- 
ti, ci sembra, risiede anche la sua attualità". 

Evagrio concepisce la vita spirituale come tripartita!*: la 
praktiké (o vita pratico-ascetica nell'osservanza dei comanda- 
menti di Dio) conduce alla physiké (o conoscenza indiretta di 
Dio tramite le «ragioni» delle sue opere) che a sua volta sboc- 
ca nella theologhiké (o conoscenza immediata, personale e, in 
questa vita, «mistica» della santissima Trinità nei momenti di 
grazia dello «stato di preghiera»)!?. Questa visione totalizzan- 
te della vita spirituale ha saputo dare, da una parte, alla spe- 
culazione mistica il fondamento solido di un'ascesi autentica- 
mente evangelica, radicata nella fede battesimale, salvandola 
cosi dalla sempre facile evasione nelle fantasie gnosticistiche, 
dall'altra parte ha aperto a questa ascesi un largo orizzonte 
teologico e mistico, preservandola cosi dallo sterile fachirismo 
delle prodezze puramente esteriori. 

L'unità delle tre tappe della vita spirituale viene garantita 
dalla persona di Cristo, perché: 


17 Cf. G. Bunge, La paternità spirituale, pp. 107 ss. 
18 Cf. A. e C. Guillaumont, Traité pratique, pp. 38 ss. 
19 Cf. G. Bunge, Das Geistgebet, pp. 74 ss. e 88 ss. 
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Il cristianesimo è la dottrina di Cristo, nostro Salvatore, che 
si compone di praktiké, di physiké e di theologhiké®0, 


La dinamica di queste tre tappe, «che nutrono l'anima e la 
preparano intanto alla contemplazione delle realtà stesse»?!, 
fa parlare Evagrio della vita spirituale come di un «cammi- 
no»??. Immagine classica, che però riveste in Evagrio moltepli- 
ci sensi. Innanzi tutto questo «cammino» non é qualcosa ma 
qualcuno: la persona di Cristo, che ha detto: «Io sono la via» 
(Gv 14,6), perché egli si é fatto per noi «via, porta, pastore, an- 
gelo, pecora, e ancora sommo sacerdote e apostolo»2, indican- 
do cosi i diversi ruoli che il Cristo assume per noi nell'econo- 
mia divina. Perciò lo chiama anche «principio delle vie evan- 
geliche che ci conducono al regno dei cieli»?*. Poiché però il 
Cristo «per opera di Dio è diventato sapienza, giustizia, santi- 
ficazione e redenzione» (1Cor 1,30) e tutte le altre virtü, que- 
sta «via» diventa per noi «il cammino delle virtü» (scolio 6 in 
Ps 94,11) e, in quanto bisogna praticare queste virtù, il «cam- 
mino della praktiké» (scolio 14 in Ps 118,32). 

Coloro che per primi ci hanno tramandato questo «cammi- 
no» sono i seguaci immediati di Cristo, gli apostoli. Perció Eva- 
grio parla anche di «cammino apostolico» (Ep 25,3). I loro imi- 
tatori furono i santi padri, le cui «vie bisogna interrogare, per 
conformarsi a loro» (Pr 91), affinché «non introduciamo niente 
che sia estraneo al nostro cammino» (Ep 17,1). Ció che i santi 
padri hanno provato come utile, le loro tradizioni, sono perció 
da conservare (Mal cog 25). 

Questa tradizione non é una «regola», come sarebbe quella 
di Pacomio o di Benedetto. Il monachesimo anacoretico non 


EPA. 

21 Ep fid 4,21 s. 

2 Cf. G. Bunge, Praktikos oder Der Mónch, Kóln 1989, pp. 26 ss. 
23 Ep fid 8,5 ss. 

24 Ep fid 8,2 s. 
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conosceva delle regole scritte e neanche dei voti”. Si tratta 
piuttosto di una scienza spirituale, di una scuola di discernimento 
dei pensieri, come spiega Ep 17 (cf. anche Ep 16 e 18), perché 
l'avversario non cessa mai di moltiplicare gli ostacoli su que- 
sta «via regale». Non basta praticare le virtù, bisogna anche 
farlo con scienza (Pr 50). Una grande parte dell’opera di Eva- 
grio non ha altro scopo che insegnare quest'arte sublime del 
combattimento spirituale. 

Nel prologo del Praktikos (Epistula ad Anatolium), dove espo- 
ne in maniera dettagliata i diversi aspetti di questo combatti- 
mento, Evagrio espone anche l'essenziale dell'insegnamento 


dei santi padri sulle virtù: 


La fede viene rafforzata dal timor di Dio, 
e questo a sua volta dall'astinenza. 
Quest'ultima diventa inflessibile 

grazie alla perseveranza e alla speranza, 
dalle quali nasce l'impassibilità, 

la cui figlia è la carità. 

La carità però è la porta 

della conoscenza naturale, 

alla quale succedono la teologia 

e la beatitudine escatologica”*. 


Come si vede facilmente, questa «scala» — che mediante la 
pratica delle virtù conduce gradatamente l’uomo da se stesso, 
dalla sua philautia («tendresse pour soi», come traduce bene 


25 Evagrio (Ant L27) come Palladio (Historia Lausiaca, Prol. 9) si oppongo- 
no fermamente a ogni tentativo di legarsi con dei voti a certe pratiche asceti- 
che. Queste pratiche sono, contrariamente ai comandamenti della legge, li- 
bero dono dell'uomo (cf. scolio 47 in Ps 118,108). La rigida ascesi monastica 
resta sempre sottomessa alla libertà evangelica, cf. Rer mon 10 (cit. Gen 9,3; 
1Cor 10,25 ss.; Mt 10,11!). 

26 Pr Prol. [8]. 
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I. Hausherr?”) vista come radice comune di tutte le passioni, 
alla sua meta ontologica — è costruita attorno alle tre virtù teo- 
logali di 1Cor 13,13: fede, speranza e carità. La fede, che per 
Evagrio è in ultima analisi sempre la fede ortodossa del batte- 
simo (Mon 124), è la base irrinunciabile di ogni autentica asce- 
sa verso Dio, perché quest’ultima è basata sulla discesa di Dio 
nel suo Verbo incarnato (cf. Ep fid 4,19 ss.). 

Non meno importante è l'intuizione di Evagrio che non c'e 
vera conoscenza (del creato e di Dio) senza la liberazione dal- 
le passioni che snaturano il vero essere dell'uomo e «oscura- 
no» lo sguardo dell'occhio della mente. Non c'è «teologia» 
(nel senso patristico del termine: conoscenza di Dio stesso) 
senza la perfetta carità! 

Pur essendo anche una virtù, la carità occupa quindi in que- 
sta ascesa dell'uomo verso Dio un posto chiave che ci permet- 
te di meglio comprendere il senso profondo delle tre tappe 
della vita spirituale. 


Fede: principio della carità, 
meta della carità: la conoscenza di Dio?$. 


Non si potrebbe smentire più chiaramente il cosiddetto «in- 
tellettualismo» della mistica evagriana! La vita spirituale e 
un'unità indivisibile, dove ogni «tappa» non è superata dalla 
seguente, ma piuttosto da lei portata al suo compimento. Il 
suo principio o inizio (arché) è la fede, «dono immanente che 
si trova anche in coloro che non credono ancora in Dio» (Pr 
81), perché essa è una di quei «semi indelebili di virtù» che so- 
no dati all'uomo nell'atto stesso della sua creazione (cf. KG 
1,39-40). L'uomo resta capace di questo atto esistenziale fra 


?/ Cf. il suo studio magistrale Philautie. De la tendresse pour soi à la charité 
selon Saint Maxime le Confesseur, Roma 1952 (Orientalia Christiana Analecta 
137). 

?8 Mon 3. 
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persone che chiamiamo «fede», anche se non crede ancora in 
actu. La fede passa all'atto quando l'uomo accetta di seguire il 
«cammino della praktiké», praticando le virtü tramite l'osser- 
vanza dei comandamenti di Dio. Questa pratica purifica l'ani- 
ma dalle passioni (cf. Pr 78) e trova il suo compimento nella 
carità, «figlia dell'impassibilità» (Pr 81) e «scopo della prakti- 
ké» (Pr 84). Soltanto questa carità fa dell'uomo un «contem- 
plativo» (Ep 27,4), cioé uno che «vede» (conosce) Dio. La cari- 
tà quindi non è fine a se stessa ma «mira» (télos) per sua natu- 
ra verso la conoscenza (nel senso giovanneo del termine) del- 
l'Amato. 

Niente viene quindi «superato» e perció lasciato indietro, 
ma piuttosto, in un unico slancio verso Dio, viene sempre piü 
interiorizzato. Perché colui che prima è creduto, è lo stesso che 
poi è conosciuto. Ma se questa all'inizio è la fede di uno che è 
ancora lontano da Dio, essa diventa poi l'amore di uno che é 
vicino a Dio, suo «amico», che grazie a questa intimità perso- 
nale diventa nel senso forte del termine un «teologo» che co- 
nosce Dio come soltanto può conoscerlo chi riposa sul petto 
del Signore (Mon 120). 

In un certo senso la «mistica» autenticamente cristiana non 
è altro che il credo interiorizzato a tal punto da diventare «espe- 
rienza» viva e immediata. 


La mitezza quale «madre della conoscenza» 


Poiché la carità occupa un posto così centrale, occorre chie- 
dersi cosa Evagrio intenda per «carità» (agápe). Nessuno scrit- 
to è a questo proposito così esplicito come le sue lettere. 

La «divina carità» che nasce dall'impassibilità (Ep 61,1), la 
quale è la «salute» naturale dell’uomo (Pr 56), è la più grande 
delle virtù e perciò caratterizza (secondo Gv 13,35) il vero di- 
scepolo di Cristo (Ep 37,2). Senza di essa, l'astinenza (e quindi 
tutta l'ascesi) non sarebbe altro che cenere morta (Ep 28,1). La 
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carità è per questo anche il primo dei comandamenti di Dio 
(Ep 56,3). 

Pur essendo quindi una virtù e un comandamento, la carità 
é ancora infinitamente di più, perché «Dio è amore» (1Gv 4,8). 
La carità è dunque alla sua fonte non qualcosa, ma qualcuno: 
è persona. Ed Evagrio può chiamare il Cristo stesso, in cui si 
è rivelato il cuore di Dio Padre, l'amore-archetipo (Ep 44,2). 
Questo ha delle conseguenze importantissime: colui che pec- 
ca contro l'amore, non ha soltanto trasgredito un comanda- 
mento, non manca semplicemente di una virtù, ma «pecca 
contro Cristo, nostro amore» (Ep 40,3). 

Se poi è vero l'antico adagio filosofico che «dal simile si co- 
nosce il simile» ed è vera anche la parola dell'Apostolo che 
«Dio è amore», colui che desidera conoscere Dio deve rasso- 
migliargli: «per l'amore noi conosciamo l'amore» (scolio 1 in 
Ps 17,2). Soltanto chi ama «vede» Dio (Ep 56,3). 

La persona di Cristo, «nostro amore», ci fa già intravedere la 
vera natura di questa carità divina. Infatti, senza esitare e sen- 
za cercare nessuna giustificazione, Evagrio identifica l'amore 
(agápe) con la mitezza (praótes: Ep 56,3), quella virtù che carat- 
terizzava piü di tutte le altre il Figlio di Dio fatto uomo (cf. 
Ep 56,9) e che egli ci invita esplicitamente a imitare (Mal cog 14). 

Nella sua bellissima Ep 56 Evagrio illustra nella persona di 
Mosè, «il più mite di tutti gli uomini» (Nm 12,3), e insieme a 
David (cf. Sal 131,1) vero prototipo di Cristo, come si manife- 
sta questa mitezza concretamente. Quando Dio decide di di- 
struggere nel deserto il popolo che ha peccato di apostasia, e 
di risparmiare Mosè, questi gli risponde: «Se vuoi perdona- 
re loro il loro peccato, perdona. Se no, cancellami dal libro 
che hai scritto» (Es 32,32). Ed Evagrio esclama: «Questo disse 
il mitel». Per non fare un'ingiustizia a Mosè, Dio perdona al 
popolo. | 

In questo sacrificio di sé per la vita degli altri Mosè prefigu- 
ra il Cristo, che darà la sua vita per la salvezza del mondo. La 
mitezza non e quindi quella che si intende facilmente oggi: 
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una forma di debolezza malcelata. Anzi, essa è la virtù del 
forte per eccellenza, che però non sfrutta la sua forza per se 
stesso, ma per gli altri, i più deboli, i colpevoli magari, fino al 
dono totale di se stesso. 

«La meta della carità è la conoscenza di Dio», diceva Eva- 
grio. Per far emergere il legame intimo che esiste fra carità-mi- 
tezza e conoscenza, egli si serve ancora una volta dell'esem- 
pio di Mosè. Infatti il Sal 102,7 dice che il Signore «ha rivelato 
le sue vie a Mosè». Un altro salmo però dice che il Signore «in- 
segna le sue vie ai miti» (Sal 24,9). Ora «Mosè fu il più mite 
degli uomini» (Nm 12,3). Per questo, unico fra gli uomini, fu 
reso degno di conoscere le «ragioni» (lógoi) di questo mondo 
(Ep 41,5), «parlando faccia a faccia con Dio e ricevendo da lui 
le ragioni degli esseri [creati] in una visione e non [soltanto] in 
parabole» (Ep 27,2). Ne dà testimonianza il suo «libro sulla 
natura» (Pr 38), cioè i cinque libri di Mosè e anzitutto la Gene- 
si che parla della creazione del mondo. Chiunque desidera co- 
noscere queste «vie del Signore» deve farsi mite, come Mosè, 
cioè placare l'incessante guerra delle passioni nella sua anima 
(scolio 3 in Ps 24,4). E questa la meta della praktiké. 

La «conoscenza» (gnósis), come si vede, non è per Evagrio 
un semplice sapere, frutto della «dialettica» che è accessibile 
anche agli impuri (Ep 62). Non é neanche ció che intende lo 
gnosticismo, cioè il mezzo per eccellenza dell'autosalvezza, la 
«cosiddetta gnosi» di cui parla Paolo (1Tm 6,20). Significativa- 
mente Evagrio ripete in questo contesto un'infinità di volte 
che l'uomo viene reso degno della conoscenza di Dio, quindi 
non ne dispone mai fuori del contesto della rivelazione e di 
un rapporto personale (nella fede) con Dio. La gnosi autenti- 
camente cristiana di Evagrio perciò non è un mezzo di auto- 
salvezza per il piccolo numero degli iniziati, ma libero, perso- 
nale dono di Dio a colui che nella sequela Christi si è reso simi- 
le a lui. 

Non a caso Evagrio parla molto frequentemente non sem- 
plicemente di «gnosi» ma della «conoscenza di Cristo» (Ep 
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37,3; 49,1; ecc.), perché in Cristo, nella persona del Figlio di 
Dio fatto uomo, «sono nascoste tutte le ricchezze della sapien- 
za e della conoscenza di Dio» (Col 2,3). Non meno frequente- 
mente parla anche della «conoscenza della santa Trinità» (Ep 
40,3; 60,1; ecc.) come meta ultima del nostro destino, metten- 
do così fortemente l'accento sul carattere strettamente perso- 
nale della gnosi cristiana. 

Il testo più significativo a questo proposito è, accanto alla 
celebre Epistula ad Melaniam, il trattato De oratione ove Evagrio 
espone in maniera mirabile la sua mistica trinitaria?. La «pre- 
ghiera», infatti, è quel momento di grazia dove l'uomo accede 
alla tanto desiderata «conoscenza di Dio» al di là di ogni con- 
cetto (Or 56-58), in un incontro «senza intermediario» (Or 3), 
immediato e personale quindi. Per Evagrio non si diventa 
«teologo» né tramite qualche «iniziazione» gnostica, né trami- 
te lo studio «scientifico», ma soltanto nella «vera» preghiera 
di Gv 4,23 (Or 61). 


Se vuoi pregare, hai bisogno di Dio 

«che dona la preghiera a chi prega» (1Sam 2,9). 
Dunque, invocalo dicendo: 

«Sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno» (Mt 6,9), 

cioè lo Spirito santo e il tuo unigenito Figlio. 

Così infatti ha insegnato, dicendo 

di «adorare il Padre in Spirito e Verità» (Gv 4,23)30, 


Un tale «teologo» è veramente un «iniziato», perché «riposa 
sul petto del Signore» come Giovanni, il discepolo prediletto 
(Mon 120), e vi attinge una conoscenza intima che nessuna 
«sapienza esteriore» dei «sapienti di questo mondo» potrebbe 
dargli (cf. scolio 2 in Ps 62,4). 


29 Cf. G. Bunge, Das Geistgebet, pp. 88 ss. 
9 Or: 99. 


17 











E 
4 
E 
3 
1 
i 
H 


L'unica «via» che vi conduce sono le «virtü pratiche» che li- 
berano l'uomo dalle passioni (Mon 118), e in primo luogo dal- 
l'ira e dal rancore, passioni veramente «demoniache» che ren- 
dono l'occhio della mente «cieco», cioé incapace di conoscere 
(KG V,27). Perché se la mitezza è la «virtù degli angeli», di 
coloro quindi che «contemplano sempre il volto del Padre nei 
cieli» (Mt 18,10), l'ira caratterizza il demonio (KG 1,68). L'uo- 
mo che si lascia dominare da questa passione diventa simile 
al «serpente» (Ep 56,4-5)... Soltanto la mitezza, la «madre della 
conoscenza» (Ep 27,2), fa dell'uomo un «contemplativo» (Ep 
27,4), che nel suo ardente desiderio di contemplare il volto del 
Padre nei cieli diventa per la vera preghiera «simile agli ange- 
li» (Or 113). 


31 G. Bunge-A. de Vogüé, Quatre ermites, p. 165. 
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LETTERE DAL DESERTO 
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LETTERA 4 


[Ad abba Lucio ?] 


1. Ho visto la lettera! della tua Santità nella quale hai di- 
mostrato bene il tuo amore per noi e ci hai comandato di man- 
darti qualcosa dei nostri lavori, ció che di mia iniziativa non 
avrei fatto per la mia vergogna di fronte alla tua Santità. Ma, 
siccome ho avuto l'ordine, ho subito obbedito e ti ho inviato 
il mio discorso Antirrhetikos?, perché tu lo legga, lo corregga, 
lo completi in ció che manca, se non siamo riusciti a esporre 
esattamente alcuni pensieri contaminati e a confutarli retta- 
mente. Confesso infatti alla tua Reverenza che finora non ho 
capito bene quei pensieri demoniaci, perché spesso sono stato 
ostacolato da loro e, dopo la tua partenza, ho patito indicibili 
sofferenze per causa loro?. Ora rendo grazie al nostro Signore 
per le cose che ho sentito dire e ho appreso su di te, come ave- 
vo desiderato. 


| Si tratta secondo ogni probabilità della lettera di abba Lucio a Evagrio, 
cf. I. Hausherr, «Eulogios-Lukios», in OCP 6 (1940), pp. 216-220 (con retro- 
versione greca dall'arabo) e G. Bunge, Briefe, p. 182. 

? In Evagrius Ponticus, ed. W. Frankenberg (siriaco con retroversione gre- 
ca); cf. O. Zóckler, Evagrius Ponticus, München 1893, pp. 103-125 (traduzione 
tedesca del prologo e dei primi due lógoi). 

? Di queste esperienze personali parla la «Vita» copta di Evagrio (G. Bun- 
ge-A. de Vogüé, Quatre ermites, pp. 162 ss.). Evagrio stesso ne fa frequente- 
mente accenno proprio nell'Antirrhetikos. 
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2. Siimi dunque un messaggero dell'astinenza e dell'umiltà 
e un distruttore di pensieri e di ogni baluardo che si leva contro la 
conoscenza di Cristo (2Cor 10,4-5)4, affinché, al momento della 
preghiera, l'intelletto di coloro che sono dotati di queste cose 
abbia franchezza?, non si sottometta e non si pieghi, né quan- 
do è scosso dall'ira, né quando è trascinato dalla concupiscen- 
za. Queste cose accadono agli iracondi e agli ingordi che non 
si trattengono di giorno e non sfuggono alle brutte immagina- 
zioni della notte. 

3. Anche tu sai per mezzo di nostro Signore che la lettura 
delle sacre Scritture” giova molto alla purezza, perché allon- 
tana l'intelletto dalle preoccupazioni di questo mondo visibi- 
le, dalle quali derivano le perversioni dei pensieri contamina- 
ti, che mediante le loro passioni legano e incatenano l'intellet- 
to alle cose corporee?. 

Non stancarti quindi di parlare ai fratelli affinché leggano 
le sacre Scritture nel tempo stabilito?, non amino il mondo e le 
cose nel mondo (1Gv 2,15) e sorveglino i pensieri!0: questo è un 
veleno che uccide i lupi!! e che è odiato dai demoni. 

4. Infatti, la battaglia fatta con discernimento é piena di po- 
tentissime tentazioni!, possiede però una grande purezza di 


4 E da notare che Evagrio ha sostituito nella citazione «Dio» con «Cri- 
sto». La «conoscenza di Cristo» è la chiave del suo pensiero speculativo. 

5 Parresía (Ef 3,12; ecc.), termine importante della dottrina evagriana sul- 
la preghiera, cf. Ep 1,2; 11,4; 60,1; cf. anche Ep 7,1 e Or 145 (pregare con il ca- 
po scoperto: 1Cor 11,4 ss.). 

6 Cf. Mon 11; Pr 54-56; Or 139. 

7 Importanza della lectio divina: Ep 6,4; 25,6; Pr 15 (ferma l'intelletto 
quando vagabonda). 

8 Il resto è tradotto dal greco, cf. C. Guillaumont, Fragments, pp. 219 ss. 

? Cioè dall'aurora fino all'ora seconda (le otto del mattino), cf. Virg 4. 

10 Siriaco: «per guardarsi dai "ladri di pensieri"», cf. Mal cog 17 (fine), Eu- 
log 12 e la nota seguente. 

!! Cioé i demoni, cf. Mal cog 14; 17. 

12 Greco: «pensieri», che non sembra essere giusto. 
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mente, perché i demoni non sono piü capaci di schernire o di 
calunniare! l'anima. Perché come la prudenza ha ricevuto in 
sorte [l'incarico] di pronunciare un ragionevole giudizio del- 
le cose, cosi al discernimento sono affidate le immaginazioni 
mentali, e distingue i pensieri santi dai profani, i puri dagli 
impuri. Egli conosce anche per esperienza le astuzie dei de- 
moni che scherniscono [l'anima], secondo il detto profetico!s, 
e imitano la sensazione! e la memoria per ingannare l'anima 
razionale che si affretta verso la conoscenza di Cristo (Fil 3,8). 
5. Perciò è assolutamente necessario che chi si arruola in 
questa milizia cerchi di ottenere dal Signore il discernimen- 
to, e di non trascurare quelle cose che contribuiscono a riceve- 
re un tale carisma. Esse sono, per dirlo brevemente: astinenza 
e mitezza, veglie e ritiro dal mondo (anacoresi), e continue pre- 
ghiere confortate dalla lettura delle parole divine. Niente, in- 
fatti, è più idoneo della lettura a produrre una preghiera pura. 
Infatti la praktiké recide le passioni perché tronca la concupi- 
scenza, la tristezza e l'ira; la lettura invece che la segue allonta- 
na anche .../6, guidando la mente all'informe, divina e unifor- 
me conoscenza", che il Signore nei vangeli chiama simbolica- 
mente camera (Mt 6,6), indicando [per essa] il Padre nascosto!8. 


13 Su queste «calunnie» dei demoni cf. Ep 52,5; Mal cog 27 (fine); Or 139 e 
KG UL9O. 

14 Cf. Sap 17,7. Il siriaco omette. 

15 Cf. Ep 56,4 (per ingannare l’uomo i demoni imitano i nostri corpi per 
farsi vedere da noi), lo stesso in KG V,18. 

16 Il greco legge: «allontana anche l'amore (phile, lett.: «amica») dei pen- 
sieri», un'espressione insolita in Evagrio; il siriaco ha: «sradica il sottile ra- 
gionare mondano», il che presuppone che si debba leggere psilé e aggiunge- 


re un sostantivo, forse phrónesis. 
17 Cf. Or 69. Si tratta della conoscenza della santa Trinità che è «conoscen- 


za essenziale» (Ep 58,4) o «vera conoscenza dell'unica essenza dell'adorabi- 


le Trinità» (Ep 56,2). Evagrio nel parla a lungo nella sua Ep fid 7. 
18 Il siriaco ha un finale un po' diverso: «... camera, nella quale contem- 


pleremo il Padre santo e nascosto». 
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LETTERA 17 


1. A coloro che intendono! incamminarsi sulla strada? di 
colui che ha detto: lo sono la via e la vita (Gv 14,6), conviene 
imparare da quelli che già si sono incamminati su di essa e 
con loro conversare su ció che é utile e da loro ascoltare ció 
che giova, per non introdurre alcuna cosa estranea alla nostra 
condotta*. Nella nostra cella badiamo anche ai nostri impulsi, 
per non sbagliare». 

2. Infatti dei pensieri contaminati alcuni si vedono in mezzo 
alla via (cf. Sal 141,4) della virtù, altri lungo la via (cf. Mt 13,4). 
Quanti impediscono che si compiano i comandamenti di Dio, 
questi indugiano lungo la via. Quanti invece non inducono a 
non compierli, ma suggeriscono che quelli compiuti siano fat- 
ti per essere visti dagli uomini (cf. Gal 1,10), tutti questi si ve- 
dono in mezzo alla strada come distruttori del nostro fine o 
del modo secondo il quale bisogna compiere il comandamen- 


! Questa Ep 17 non ha niente di una lettera, e sembra essere soltanto un 


frammento. 
? Questa «strada» (o «via») è quella della praktiké, cf. supra, «Introduzio- 


ne», pp. 10 ss. 

? Se la «via» simboleggia la praktiké, la «vita» significa la conoscenza, cf. 
scolio 4 in Ps 29,6. 

* Sulla necessità di consultare gli anziani cf. Pr 91; vedi anche il nostro 
«Évagre le Pontique et les deux Macaire», pp. 347 ss. 

5 Il resto è tradotto dal greco, conservato in Mal cog 30 r.l. (À travers la 
tradition manuscrite d'Évagre le Pontique, ed. J. Muyldermans, p. 53). 
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to. Perciò è necessario che chi compie il comandamento, lo 
compia per il Signore, e lo metta in pratica gioiosamente. Chi 
fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,8), dice [l'A- 
postolo]. 

3. Quale giovamento, difatti, se depongo il pensiero dell'a- 
vidità mediante la beneficenza e quello della voracità me- 
diante l'astinenza, ma poi indosso altri pensieri della vanaglo- 
ria o della mormorazione? Certamente soffriró nell'ora della 
preghiera da parte loro lo stesso che mi accadrebbe a causa di 
quei primi pensieri”, cioè di essere privato della luce che illu- 
mina la mente nell'ora della preghiera?. Intorno a questi pen- 
sieri anche il beato David scrive: Sulla via sulla quale cammina- 
vo mi hanno nascosto un agguato (Sal 141,4). E ancora: Hanno te- 
so dei lacci come agguato ai miei piedi. Accanto alla via mi hanno 
posto una trappola (Sal 139,6)?. Questo accanto infatti mi sem- 
bra che significhi vicino alla via. 


$ Nello scolio 1 in Ps 144,4 Evagrio dà una lunga lista delle diverse ma- 
niere con le quali i demoni «nascondono i loro agguati» nelle virtù. 

7 La preghiera è lo specchio dell'anima, cf. Ep 25,6 e Or 12. 

8 Su questa esperienza mistica cf. G. Bunge, Das Geistgebet, pp. 62 ss. 

? Il siriaco omette la frase seguente. 
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LETTERA 21 


[Al monaco Eustazio] 


1. Noi due, io e te, Eustazio, fratello e amico mio, abbiamo 
bisogno di conforto, perché siamo stati abbandonati dal padre 
comune!. E io, che ora mi accingo a confortarti, ho bisogno di 
conforto non meno di te. Tu sai quanto il beato mi ha amato, 
perché la tua Santità ha fatto il mediatore fra noi due e ha pro- 
dotto e moltiplicato i frutti. Ora confido nel Signore nostro, il 
quale ti ha dato per padre il papas Anisio?, che egli ti sia suffi- 
ciente a darti ogni conforto e sia sufficiente anche a noi per 
pregare per i nostri peccati. 

2. Oltre a ció, hai fatto bene a confortarci con la tua santa 
lettera e a dimostrarci il tuo amore che sempre di piü si accre- 
sce nel Signore. Ti conceda, dunque, il Signore secondo il tuo cuore 
e adempia ogni tuo desiderio (Sal 19,5), poiché tu onori noi me- 
schini e peccatori che non possediamo niente che sia degno 
del tuo amore. 


! Cioé Gregorio di Nazianzo, morto nel 390. 

? Papas e un titolo usuale per un vescovo, talvolta anche per un presbite- 
ro, cf. G. W. H. Lampe, s.v. «Pápas», in A Patristic Greek Lexicon. Questo Ani- 
sio e probabilmente l'amico intimo di Gregorio, conosciuto da due lettere 
che quest'ultimo gli scrisse: Gregorio di Nazianzo, Lettere 90 e 226. 
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LETTERA 22 


[A Rufino! ?] 


1. Spesso ci hai consolati, sia con una lettera, sia con la visita 
di casti fratelli?. lo che ho trovato tutta questa grazia presso 
di te, in che modo posso ricambiare al Signore (cf. Sal 115,3)? 
È difficile, infatti, trovare un vero padre. 

Glorifico perció nostro Signore e il giorno della sua resurre- 
zione? nel quale tu mi hai dato l'abito sacro e mi hai annove- 
rato nel numero dei monaci‘. Ti supplico di pregare per me 
perché io possa combattere la buona battaglia (1Tm 6,12) ed es- 
sere degno delle tue preghiere. Non stancarti di fare ció co- 
stantemente per noi, per mezzo dei casti uomini che vengono 
da te, e di visitarci in tutte le occasioni per mezzo loro. 


! Rufino dirigeva insieme a Melania sul monte degli Ulivi a Gerusalem- 
me un monastero doppio. Ai suoi monaci sono probabilmente destinate le 
Sentenze per monaci che vivono in cenobi o comunità (Mon), a uno di loro, Ana- 
tolio, la trilogia Pr, Gnost e KG, alla diaconessa Severa le Sentenze per una ver- 
gine (Virg). Evagrio si e piü tardi rifugiato in Palestina per un certo tempo, 
fuggendo Teofilo d'Alessandria che voleva farlo vescovo di Thmuis, cf. G. 
Bunge-A. de Vogüé, Quatre ermites, pp. 162 e 165. 

? Evagrio parla talvolta di queste visite, cf. Ep 10,1; 24,1; 51,1. Dalla bio- 
grafia copta sappiamo che ne riceveva fino a cinque o sei al giorno, cf. G. 
Bunge-A. de Vogüé, Quatre ermites, p. 162. 

3 Probabilmente nel 383. 

4 Secondo Palladio, Historia Lausiaca 38,9, Melania ebbe una parte decisi- 
va in questa vicenda. 

? Si tratta della battaglia della praktiké. 
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2. Saluta anche colei che si è data molta pena nel Signore (Rm 
16,12)! 
Io saluto tutti quelli che si trovano presso la tua Santità. 


6 Evagrio fa allusione a Melania. A lei sono probabilmente indirizzate le 
bp 8,31; 35/37; ef Ep 32, 
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LETTERA 27 


[A dei monaci ?] 


1. Aspettate, cari fratelli, che io vi benedica e vi consoli. Que- 
sto infatti mi avete scritto. Ma io sono alieno di siffatta bene- 
dizione e consolazione. Infatti non ho presentato le decime a 
Melchisedek!, né sono ritornato vittorioso dalla battaglia dei 
re?. Sta scritto infatti che otterrà la benedizione dal Signore chi, 
avendo le mani innocenti e il cuore puro, non ha innalzato alla vani- 
tà la sua anima e non ha giurato con inganno al suo prossimo (Sal 
23,5.4). Ma non è possibile acquisire un cuore puro senza il 
completo dominio sui demoni’. 

2. Per quanto mi riguarda, le mie piaghe sono putride e fetide di 
fronte alla mia stoltezza (Sal 37,6). Non sono adatto alla caccia, e 
me ne vergogno, e non sono degno che mi si affidi la rete (cf. 
Mt 4,19) spirituale affinché con il cerchio della parola io cattu- 
ri coloro che dalla virtù precipitano negli abissi della malizia. 


! Melchisedek benedisse Abramo dopo la sua vittoria sui re, cf. Gen 
14,19. Questi re pagani simboleggiano le potenze demoniache. 

2 Melchisedek è il simbolo di Cristo (cf. Eb 5,6; ecc.), Abramo il prototipo 
dell'uomo «pratico» che tramite la battaglia della praktiké ottiene la benedi- 
zione della conoscenza di Dio. Cf. in Prov 19,4, ed. Géhin, nr. 189. 

3 Questa frase è conservata in greco, cf. C. Guillaumont, Fragments, p. 
220,61. Potere sui demoni significa aver ottenuto l'apátheia (cf. Pr 60). Senza 
impassibilità non v'é «cuore puro» (Mt 5,8) e quindi neppure conoscenza di 
Dio. 
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Prego soltanto di essere salvato dal mare e di non finire sot- 
to quel drago* che è schernito dai santi angeli (cf. Gb 40,19; 
41,25) e si fa beffe degli uomini”. 

Chi anche ora vuole legargli una cavezza e forargli il naso 
con un anello (cf. Gb 40,26), acquisti la mitezza, la madre della 
conoscenza, per la quale fu celebrato anche Mose, il più mite 
di tutti gli uomini (Nm 12,3), e parlò faccia a faccia con Dio (Es 
33,11) e apprese da lui il significato del creato in visione e non 
con enigmi (Nm 12,8)6. 

3. Nessuno, vi prego, confidi nella sola astinenza! Infatti 
non è possibile costruire una casa con una sola pietra, né com- 
pletare un edificio con un solo mattone. Un astinente iracondo 
è un legno secco, autunnale, senza frutti, due volte morto e 
sradicato (cf. Gd 12). Un iracondo non vedrà sorgere la stella del 
mattino (Gb 3,9), ma andrà dove non c'è più ritorno, verso una re- 
gione tenebrosa e oscura, una regione di perpetuo buio dove non 
compare luce, né è possibile vedere vita umana (Gb 10,21). 

4. L'astinenza domina soltanto il corpo, la mitezza invece fa 
dell'intelletto un contemplativo. Nessun'altra cosa spegne 1 
dardi infuocati del maligno (Ef 6,16) come la conoscenza di Dio. 
Perché un dardo infuocato è il pensiero demoniaco che eccita 
un desiderio sconveniente. L'intelletto, illuminato dalla con- 
templazione di se stesso” e raccolto nel ricordo di Dio, o non 


4 Cf. Ep 6,2. Il mare è simbolo di questo mondo (scolio 21 in Ps 103,25), il 
drago simbolo del diavolo (cf. Ep 28,2.4), l'istigatore del «movimento» verso 
il male (KG VI,36). Evagrio fa ovviamente allusione alla Vita Antonii, c. 24. 

5 Il paragrafo seguente, fino a «uomini», è tradotto dal greco, cf. C. Guil- 
laumont, Fragments, p. 220. 

6 Su Mosè come prototipo dell'iniziato nei misteri di Dio cf. infra, «Lette- 
ra 56», p. 36, n. 10. Il paragrafo seguente, fino a «buio», è tradotto dal greco, 
cf. C. Guillaumont, Fragments, p. 220. 

7 Su questo tema cf. A. Guillaumont, «La vision de l'intellect par lui-mé- 
me dans la mystique évagrienne», in Mélanges de l'Université Saint-Joseph 50 
(1984), pp. 255-264, e G. Bunge, Das Geistgebet, c. IV («Der Zustand des 
Intellektes»). 
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accoglie questo dardo o, se lo accoglie, subito lo respinge per- 
ché la conoscenza lo rapisce come su un'ala! e lo distacca dal 
mondo corporeo. Infatti senza il mondo corporeo il pensiero 
demoniaco non ha possibilità di esistere perché siffatti pensie- 
ri improntano cose corporee?. 

5. Fuggiamo, dunque, cari fratelli, e non indugiamo in que- 
sto mondo! Disprezziamo cibo e bevanda, perché 1 cibi sono per 
il ventre e il ventre per 1 cibi, ma Dio distruggerà questo e quelli 
(1Cor 6,13). Allontaniamo da noi l'avidità che è la madre del- 
l'idolatria9. Fuggiamo la vanagloria, perché ogni carne è come 
erba e ogni gloria dell'uomo come il fiore dell'erba. L'erba appassisce 
e il fiore cade (Is 40,6 s.; cf. 1Pt 1,24). Impossessiamoci piuttosto 
della parola di Dio che resta in eterno (Is 40,8; cf. 1Pt 1,25) e in 
eterno ci porta in Cristo nostro Signore!!. 

6. Avete scritto sul pensiero dell'accidia: quale casa esso ci 
costringe a lasciare, se quella intelligibile o quella sensibile, 
che chi é preso da questa tentazione detesta moltissimo". 
Questo è infatti il solo pensiero complesso!5, perché è genera- 
to dall'odio e dal desiderio. Infatti chi é accidioso detesta le 
cose che ci sono e desidera quelle che non ci sono. E quanto 


8 Quest'ala è qui come in Mal cog 29 r.l. (= KG IL6) simbolo dell'apátheia. 
Altrove (KG III,56; scolio 2 in Ps 54,7; 10 in Ps 67,14; Mal cog 29 r.1.) le due ali 
della «colomba» (simbolo dello Spirito santo) simboleggiano la conoscenza 
spirituale. 

? Stessa affermazione in Pr 4; Mal cog 2; 23 r.l.; ecc. 

10 Stessa espressione in Pr Prol. [6]; cf. Col 3,5. 

!! Su quest'ultimo pensiero cf. scolio 18 in Ps 88,46! Il paragrafo seguente 
é tradotto dal greco, cf. C. Guillaumont, Fragments, pp. 220 s. 

12 Tentazione tipica dell'accidia: fuggire dalla cella, cf. Pr 12; 28; Mon 55; 
Mal cog 12; De octo spiritibus malitiae 13, PG 79,1158D. La «casa intellegibile» 
è il nostro corpo che l'accidioso vorrebbe talvolta abbandonare... Evagrio è 
un avversario dichiarato del suicidio, cf. KG IV,33.70.76.83. 

13 Tratto distintivo dell'accidia: movimenti contemporanei, intralciati 
(«complessi»), di lunga durata dell'irascibile e del concupiscibile, cf. scolio 1 
in Ps 139,3. Sul tema dell'accidia cf. G. Bunge, Akedia. 
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piu il desiderio trascina in basso il monaco, tanto piü l'odio lo | 

spinge fuori dalla cella. E si puó considerarlo come un anima- | 

le senza ragione, trascinato dal desiderio e percosso alle spalle | 

dall'odio. 

7. Per questo é una cosa vergognosa lasciare la casa sensibi- | 

le. È infatti segno di sconfitta. Ma questo capita a coloro che | LETTERA 46 

vivono da soli!*. In Egitto si costruiscono infatti anche i mona- | 

steri con molte celle e ogni fratello vive solo nella sua cella per | [A Gregorio di Nazianzo ?] 

lavorare con le mani e pregare. Si radunano peró in un luogo i 

per l'ora del ristoro e della salmodia! che è stabilita al matti- | 

no e alla sera!S, | 
Per lungo tempo hai mantenuto il silenzio davanti a noi, o 
uomo meraviglioso, che un tempo hai piantato in me un tral- 
i cio e lo hai irrigato (cf. 1Cor 3,6)! nella tenerezza del cuore con 
le tue lettere. Forse ti abbiamo anche noi non poco afflitto per 
non averti inviato un cesto pieno di grappoli delle nostre let- 
: tere? La causa non sono stato io, ma colui che in seguito ha 
| ° piantato in me un tralcio della malizia e ha umiliato tutti 
| quelli che mi coltivano?. Ora che sei diventato un messaggero 
j di penitenza? (cf. 2Pt 2,5) mediante il Signore, perdonami se 
sono stato trascurato, e io prometto che non lo saró piü. 
: ! Evagrio riprende l'immagine del «tralcio» in Pr Prol. [8] parlando del 

14 Le tre frasi precedenti sono conservate in greco, cf. C. Guillaumont, j «giusto Gregorio» che lo aveva «piantato». La stessa immagine si ritrova 


i anche in una lettera di Gregorio in riferimento a Evagrio: Lettera 228,1. 


Fragments, p. 21. i 
15 Con certi manoscritti è preferibile leggere «salmodia» invece di «pre- . ? Cioè, come in Pr Prol. [8], «i santi padri» che lo «innaffiano» adesso, i 





| ghiera». Cf. a questo proposito G. Bunge, Das Geistgebet, c. I («Psalmodie E due Macario in particolare. 

i und Gebet»). á ? Viene cosi chiamato Giovanni il Battista, cf. Palladio, Dial. XII,260-261, 

5 16 Evagrio si riferisce forse ai monaci pacomiani, cf. la descrizione di Pal- i in Palladios, Dialogue sur la vie de Jean Chrysostome, ed. A.-M. Malingrey-Ph. 

| ladio, Historia Lausiaca 32,2 (che prevede peró tre monaci per cella) e 32,6 : Leclercq, SC 341, Paris 1988, p. 252. Gregorio si era ritirato nel 383 dall'atti- 

; (dove ai due uffici della sera e del mattino viene però aggiunto un terzo, E vità pubblica per dedicarsi alla vita ascetica, cf. P. Gallay, La vie de s. Grégoire 
quello dell'ora nona). Cassiano, De institutis coenobiorum 11,3-4, su quest'ulti- i de Nazianze, Lyon-Paris 1943, pp. 227 ss. La nostra lettera potrebbe quindi 


mo punto é piü conforme a Evagrio. datare dal 383 o poco dopo. 
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LETTERA 56 


[Ad abba Lucio ?] 


1. Ci hai confortato! abbastanza, o uomo prudente, e con il 
conforto hai annientato il lutto e non hai concesso spazio alle 
lacrime?. Non bisogna, infatti, rattristarsi per i morti, dunque 
non rattristiamoci come gli altri che non hanno speranza (1Ts 4,13). 
Se così non fosse, come potremmo dire a Dio: Strappa dal carce- 
re la mia anima perché io renda grazie al tuo nome, Signore (Sal 
141,8) come uno che é impedito dal corpo nell'innalzare una 
pura lode a Dio?? I sensi, infatti, tendono verso le cose corpo- 


! Il destinatario della lettera è ovviamente padre di una comunità mona- 
stica, come quello di Ep 4 ed Ep 16 (che sembra riferirsi a Ep 4). Anche Ep 56 
é dunque probabilmente indirizzata ad abba Lucio. 

? Evagrio sembra riferirsi, come in Ep 57 e 58, alla morte di suo padre, 
non a quella di Gregorio di Nazianzo come in Ep 21. Secondo la «Vita» copta 
(G. Bunge-A. de Vogüé, Quatre ermites, p. 155) suo padre sarebbe peró già 
morto prima del 379. Palladio, Historia Lausica 38,2, non dice niente a questo 
riguardo. 

? Nello scolio 5 in Ps 141,8 Evagrio fa peró questa importante restrizione: 
«Non a tutti è concesso dire: Strappa dal carcere la mia anima, ma solo a coloro 
che a causa della purezza del cuore sono in grado di dedicarsi alla contem- 
plazione del creato anche senza questo corpo». Cf. KG IV,70. Il corpo e i suoi 
sensi sono il veicolo normale della conoscenza di questo mondo, cf. Ep 
63,23. Malgrado l'impressione che potrebbe dare la nostra lettera, Evagrio 
è uno strenuo avversario del suicidio, sotto qualsiasi forma, cf. supra, p. 31, 
n. 42. 


34 





alri i ari e a ili 


ZO 


RZ 


ERES CRESTA SETE Ai iecit edt 


A 


ANNA 
x 


SILA PARROT AO CORRENTI te eec cor potus y : 
AIME EDU cue II SEU dete A er etre 


CEE 


ree, l'intelletto, invece, volge lo sguardo a quelle spirituali 
nelle quali dimora il nostro Dio. Perciò l'intelletto si annoia 
quando è ancora un principiante fra le cose corporee; brama, 
infatti, di colloquiare solo con Dio*. 

2. Come, infatti, non è possibile avvicinarsi alle cose sensi- 
bili senza un corpo, così non è possibile vedere l'Incorporeo 
senza l'intelletto incorporeo. Però non è l'intelletto che, in sé e 
per sé, vede Dio, bensì l'intelletto puro, perché sta scritto: Bea- 
ti i puri di cuore, perché vedranno Dio (Mt 5,8)». Considera che 
non li definisce beati a causa della purezza, ma a causa della 
visione di Dio. La purezza, infatti, è l'impassibilità dell'anima 
razionale; la visione di Dio, invece, è vera conoscenza dell'a- 
dorabile e santa Trinità6, che vedranno coloro che hanno com- 
piuto qui la praktiké e purificato se stessi tramite i comanda- 
menti”. 

3. Il primo e principale comandamento, infatti, è l'amore (cf. 
Mc 12,29 ss.) con il quale l'intelletto vede il primo amore, cioè 
Dio (cf. 1Gv 4,8). Perché con il nostro amore vediamo l’amore 
di Dio verso di noi?, come si legge nel salmo: Egli insegna ai 
miti le sue vie (Sal 24,9)?. Se però il santo Mosè fu il più mite de- 


4 Cf. Or 3; 56-58. I paragrafi 2, 3 (con lacune) e 4 (fino a «alla perce- 
zione») sono tradotti dal greco, cf. P. Géhin, «Nouveaux fragments», pp. 
139 ss. 

? «Vedere Dio» significa per Evagrio sempre «conoscere Dio», cf. scolio 
17 in Ps 68,29. 

6 Cf. Ep 58,4: «La [contemplazione] della santa Trinità è conoscenza uni- 
forme (monoeidés), perché è conoscenza essenziale (ousiódes)» (C. Guillau- 
mont, Fragments, p. 218). Vedi anche KG 11,11.47.77, ecc. 

7 Cf. Pr 78: «La praktiké è il metodo spirituale che purifica la parte passio- 
nale dell'anima». 

8 Cf. scolio 1 in Ps 17,2: «Per l'amore noi conosciamo l'amore, e per ciò 
che è giusto la giustizia, se [è vero che] il simile viene conosciuto dal si- 
mile». 

? Queste «vie» simboleggiano qui la conoscenza del creato, cf. scolio 2 in 


Ps 118,3. 
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gli uomini (Nm 12,3) giustamente lo Spirito santo dice: Ha rive- 
lato a Mosè le sue vie (Sal 102,7)”. 

4. Trasmetti questa mitezza ai tuoi fratelli, non facendo il 
difficile nell'accettare la [loro] conversione dall'ira. Perché 
nessun vizio come l'ira fa diventare l'intelletto per l'irritazio- 
ne della collera un demone!!. Si legge infatti nel salmo: La loro 
ira rassomiglia quella del serpente (Sal 57,5). E non dobbiamo 
pensare che il demone sia altro se non un uomo sconvolto dal- 
l'ira e che sfugge alla percezione. Infatti, i corpi dei demoni 
hanno colore e forma ma sono lontani dalla nostra percezione, 
perché la loro qualità non è simile alla qualità dei corpi che ca- 
dono sotto la nostra percezione. Perciò essi imitano, quando 
vogliono esser visti da qualcuno, il nostro corpo in tanti modi, 
ma non mostrano i loro corpi". 

5. Nessuno dei tuoi fratelli, dunque, imiti il serpente, e non 
accogliere un'astinenza se la mitezza è lontana. Chi, infatti, si 
astiene dal cibo o dalla bevanda, ma agita irragionevolmente 
l'irascibile, é simile a una nave che solca il mare e ha per timo- 


niere il demone". 


10 Mosè a causa della sua grande mitezza è per Evagrio il prototipo dell'i- 
niziato nei misteri del creato, cf. Ep 27,2; 36,3; 41,5; 64,37; scolio 14 in Ps 
104,27. 

11 Cf. scolio 2 in Ps 57,5: «Se l'ira prende il sopravvento, l'anima diventa 
bestiale; se la concupiscenza viene a dominare, diventa cavallo o mulo [sim- 
boli della parte irrazionale dell'anima: scolio 4 in Ps 31,9]; se domina l'intel- 
letto, diventa angelo o Dio». Il serpente è, al pari della bestia feroce, simbolo 
del demonio (scolio 9 in Ps 73,19), che è interamente dominato dall'ira (KG 
1,68). L'uomo ha la scelta fra questi stati, a seconda che imiti i demoni oppu- 
re gli angeli, cf. KG 111,76. 

12 Le due frasi precedenti si ritrovano in KG 1,22. Sull'agire dei demoni, 
che fra l'altro si distinguono anche per il loro particolare odore (cf. Pr 39), 
vedi anche KG V,18 e Ep 29,3. Il resto è tradotto dal greco (con lacune), cf. 
C. Guillaumont, Fragments, pp. 218 ss. e P. Géhin, «Nouveaux fragments», 


p. 140. 
13 Il siriaco aggiunge «dell'ira». L'ultima frase si ritrova anche in Mal cog 14. 
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6. Dimmi, perché la Scrittura, volendo lodare Mosè, mette 
da parte tutti i prodigi da lui compiuti e ricorda soltanto la 
sua mitezza? Infatti, non dice: Mosè fu quello che con dodici 
piaghe castigò l'Egitto e ne fece uscire il popolo onorato. Non 
dice che Mosè per primo ricevette da Dio la Legge e ottenne la 
conoscenza dei mondi passati!4. Non dice che divise il mare 
con un bastone e fece sgorgare da una roccia l'acqua per il po- 
polo assetato. Ma dice che lui solo stette davanti a Dio nel de- 
serto, quando Egli voleva annientare Israele, e chiese di essere 
annientato con i figli del suo popolo”. L'amore per gli uomini 
e la colpevolezza pose davanti a Dio e disse: Se vuoi perdonare 
loro il loro peccato, perdona. Se no, cancellami dal libro che hai scrit- 
to (Es 32,32). Questo disse il mite! Ma Dio preferì perdonare 
coloro che avevano peccato piuttosto che fare un torto a Mosè. 

7. La Scrittura tralascia il glorioso alimento della manna e il 
volo inaspettato delle quaglie e il digiuno di Mosè, superiore 
alla natura umana, e anche la tenda allegorica (cf. Eb 9,6 ss.), 
nella quale erano rappresentati i mondi passati e futuri, per ri- 
cordare solo che Mosè fu il più mite degli uomini. 

Oh meraviglia! [La Scrittura] ha deposto tanta sapienza del- 
l'uomo in due sillabe, così come la lode di Mosè è di due 
sillabe!0, 

8. Anche David, memore di questa virtù, invoca Dio: Ricor- 
dati, Signore, di David e di tutta la sua mitezza (Sal 131,1). Non 
che gli vacillavano le ginocchia per il digiuno, né che la sua 
carne deperiva per [mancanza] di olio (Sal 108,24), né che ve- 


14 Cf. Ep 64,37; KG 11,64; Pr 38: l'Antico Testamento quale «libro della na- 
tura» (delle cose create). 

15 Cf. Sal 105,23, testo che prova, secondo Evagrio, «che anche un unico 
santo, come Mosè, è capace di distogliere la collera imminente [di Dio] da 
tutto un popolo» (scolio 11 in Ps 105,23). 

16 Infatti, «mite» (prajs) ha due sillabe. Il siriaco è un po’ diverso: «Oh 
meraviglia che [la Scrittura] abbia messo tutta la sapienza di Mosè in due 
sillabe! Infatti, la lode di Mosè e il suo nome sono di due sillabe». 
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gliava come un passero solitario sul tetto (Sal 101,8), ma: Ri- 
cordati, Signore, di David e di tutta la sua mitezza! 

9. Imitiamo, dunque, questa mitezza, affinché Colui che di- 
ce: Imparate da me che sono mite e umile di cuore (Mt 11,29), ci in- 
segni le sue vie e ci salvi! 


17 Il siriaco ha una conclusione un po' diversa, non meno evagriana, però: 
«Ci insegni le sue vie e ci conforti nel regno dei cieli». Quest'ultimo è sim- 
bolo della conoscenza del creato, cf. Pr 2. 
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LETTERA 59 


[Al monaco Cecropio] 


1. Non affliggerti, fratello Cecropio, per il fatto che tu dimo- 
ri lontano da noi. Perché vivendo nella giustizia e nel timore 
di Dio tu puoi essere con i nostri santi padri. Infatti, non sono i 
luoghi ma i pensieri passionali che ostacolano la conoscenza 
di Dio. Perché, come dice il beato Paolo: Noi, pur essendo molti, 
siamo una sola cosa in Cristo (Rm 12,5), e la moltitudine di coloro 
che credevano nel Signore era un cuore solo e un'anima sola (At 
4,32) tramite l'impassibilità e la fede!. Infatti, ciò che il luogo 
é per i corpi, la virtù lo è per gli incorporei?. Perché di quelli 
fra i santi di cui è una la virtù? si dice che stiano insieme. 

2. Tu chiami beati quelli che vivono presso di me. Beati i mi- 
ti (Mt 5,5)! Quelli invece che abitano presso di me sono canit 


! Cf. Mal cog 3 (fine), con riferimento a Col 3,10 ss. 

? L'intelletto è per natura incorporeo (Mal cog 19). Il suo «luogo» è la vir- 
tu o, se pecca, il vizio, cf. scolio 9 in Ps 36,11 e 10 in Ps 36,10. 

3 Cf. scolio 4 in Ps 140,7: «... perché coloro che sono nella virtù, sono uno 
in Cristo». Evagrio sviluppa questa intuizione nella sua teoria dell'amicizia 
in Cristo, cf. P. Géhin, «Introduction», in Évagre le Pontique, Scholies aux 
Proverbes, pp. 53 s. 

* Il cane è simbolo della parte irascibile dell'anima (Mal cog 5; 14). Bibli- 
camente (Mt 7,6) i «cani» sono coloro che sono indegni della conoscenza, cf. 
Pr Prol. [9]; in Prov 26,6, ed. Géhin, nr. 320. Si potrebbe anche pensare a Fil 
3,2 dove Paolo mette i «cani» in rapporto con le divisioni nella chiesa. 
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impudenti che ogni giorno leccano il mio sangue (cf. Lc 
16,21)”. Cerca di capire ciò che dico! 

3. Siccome tu ricordi Lazzaro e il ricco, e come Lazzaro fu 
reso felice mediante la conoscenza mentre il ricco fu tormen- 
tato nella fiamma dell'ignoranza (cf. Lc 16,23 s.), da ció venia- 
mo a sapere che? ci fu un tempo in cui la malizia non esisteva 
e che ci sarà un tempo in cui essa non esisterà piü, ma che non 
c'è stato un tempo in cui la virtù non esisteva e che non ci sarà 
un tempo in cui essa non esisterà più. Perché i semi della virtù 
sono indistruttibili. Di questo ti convinca il ricco, il quale era 
tormentato per la sua malizia nell'Ade ed ebbe compassione 
dei suoi fratelli. L'aver compassione però è un ottimo seme di 
virtù! Il dito (cf. Lc 16,24) e l'abisso? invece sono simboli della 
conoscenza e della malizia, come ci ha tramandato un uomo 
molto esperto nelle cose spirituali?. 


5 Evagrio si paragona quindi a Lazzaro. Cf. anche Ep 7,1. 

6 Il resto, fino a «ottimo seme di virtù», si ritrova - con leggere varianti — 
spesse volte nelle opere di Evagrio: Ep 43,3; KG 1,40; in Prov 5,14, ed. Géhin, 
nr. 62; Mal cog 31 r.l. Evagrio si riferisce a Origene, In loan. II, XIII 8 93. 

7 Il «dito» è per Evagrio, che segue Lc 11,20, simbolo dello Spirito santo 
(Ep 64,6 s.), che è il datore per eccellenza della conoscenza (scolio 59 in Ps 
118,131). 

8 L'«abisso» è il «luogo» dei demoni sotterranei la cui malizia e illimitata 
(scolio 8 in Ps 70,20). 

? Forse Didimo il Cieco, che Evagrio ha probabilmente conosciuto perso- 
nalmente (cf. Pr 98), o l’amico Ammonio, anche lui molto esperto nella sacra 
Scrittura, cf. Historia Lausiaca 11,4. 
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